
Trattativa e 41 bis, un binomio che si
ripropone come 20 anni fa, quando
Martelli era ministro della Giustizia.
Dopoiltentativodisuicidioveroofasul-
lodiProvenzano,siamodinuovoadiscu-
teredi 41bis
«Il 41 bis fa male ai mafiosi. Prima di
allora non temevano il carcere, lo consi-
deravano una medaglia con cui ci si
guadagna rispetto. E continuavano a
trafficare con l’esterno».
Unostrumento decisivo?
«Il 41 bis è lo strumento più importante
che adottammo insieme alla legge sui
pentiti. È una tenaglia che stringe il kil-
ler nell’alternativa fra il carcere duro e
la possibilità di assicurarsi una vita con
la protezione e l'aiuto economico dello

Stato. Ma, per capire, bisogna tornare
al clima del giugno 1992».
C'erastata lastrage diCapaci.
«Il magistrato più famoso del mondo
era stato assassinato ma sul decreto

dell’otto giugno, preparato con il mini-
stro dell'Interno Scotti, ci furono molte
contrarietà. Gargani, responsabile giu-
stizia della Dc invitò Scotti a non insi-
stere. Cesare Salvi e il Pds vedevano
nel decreto aspetti di incostituzionali-
tà, nella formazione della prova e
nell’indebolimento dei diritti di difesa.
Per il giurista socialista Mario Casali
Nuovo eravamo piombati nel medioe-
vo del diritto, Anm dava un giudizio
complessivamente negativo».
Eravate isolati.
«C'era un contesto di cedimento.Ci so-
no molte contrarietà ad un’azione riso-
luta dello Stato: Dc, Pds, Psi e i garanti-
sti di sempre. Il direttore del Dap, Nico-
lò Amato, temeva tensioni nelle carce-
ri. Scotti era inviso a parte della Dc che
vedeva con orrore lo scioglimento dei
comuni per mafia. L’ho detto deponen-

do a Palermo, con la strage di via
D’Amelio la mafia ha fatto il peggior
affare della sua storia. Senza la morte
di Borsellino, il decreto non avrebbe
passato il vaglio del Parlamento».
Ematura la trattativa.
«Prende corpo l'idea che trattando con
l’ala moderata, identificata (chissà per-
ché) in Provenzano, si possa ristabilire
la pax mafiosa. È la trattativa fra i Ros
e Ciancimino. Ma bisogna fare fuori i
rompiscatole: Totò Riina da una parte
e, dall’altra, Scotti e Martelli».
Scottiva agliEsteri.
«A me Amato disse che Craxi avrebbe
preferito che io lasciassi la giustizia. Ri-
sposi che o restavo o sarei tornato a fa-
re battaglia nel partito. Poi Amato mi
riferì che Craxi gli aveva risposto che
avevo delle buone ragioni. E rimasi».
Terzafase,conGiovanniConsoministro

dellaGiustizia.
«È la capitolazione. Conso sottrae al 41
bis, maggio 1993, un centinaio, poi, a
ottobre, 350 mafiosi fra i quali molti
pericolosi. Qui non c’è do ut des, c’è
solo la speranza che la mafia abbando-
ni la strategia stragista. Ma le stragi
vengono esportate a Milano, Firenze,
Roma. E la politica si assume in prima
persona la responsabilità. Conso è un
fine giurista ma non sa nulla di mafia,
eppure dice che la responsabilità è
esclusivamente sua. Ma io sono convin-
to che non può essere farina del suo
sacco. C’è un suggeritore. Ciampi è il
capo del governo, Scalfaro autorizzò i
provvedimenti, Mancino discute del 41
bis preoccupandosi dei detenuti di
Avellino terrorizzati dal carcere duro,
come se non fosse il ministro dell’Inter-
no di uno Stato sotto attacco».

Il segretario generale della Cgil Susan-
na Camusso, durante i funerali solenni
celebrati alla presenza del Capo dello
Stato, aveva chiesto alla magistratura
di riaprire le indagini sul brutale omici-
dio del sindacalista Corleonese Placido
Rizzotto, ucciso e gettato in una foiba il
10 marzo del 1948. Ma la Procura di Pa-
lermo aveva già deciso di riprendere in
mano il caso: il procuratore aggiunto
Ignazio De Francisci e il pm Francesca
Mazzocco sono i titolari della nuova in-
chiesta sulla tragica fine dell’ex parti-
giano socialista, tra i maggiori esponen-
ti del movimento contadino siciliano
per l’assegnazione delle terre incolte.

I nomi dei mandanti e dei killer sono
conosciuti da tutti, ma per la giustizia il
fascicolo è ancora a carico di ignoti. Ra-
pito mentre raggiungeva alcuni compa-
gni di partito su ordine del capomafia
corleonese Michele Navarra, con il qua-
le era entrato in contrasto, venne mas-
sacrato e buttato giù da un dirupo.
All’omicidio assistette un pastorello di
12 anni, Giuseppe Letizia, testimone di
un fatto che non avrebbe dovuto vede-

re. Venne poi eliminato anche lui con
un’iniezione mortale fattagli dallo stes-
so Navarra. Il rapporto sul caso porta la
firma di un giovanissimo capitano dei
carabinieri, Carlo Alberto Dalla Chie-
sa, anche lui, anni dopo, verrà assassi-
nato dalla mafia. Per l’assassinio del sin-
dacalista finirono in carcere Vincenzo
Collura e Pasquale Criscione, che am-
misero di avere preso parte al rapimen-
to con Luciano Liggio, uomo di Navar-
ra, poi capomafia al suo posto e suo as-
sassino.

Il corpo di Rizzotto non venne ritro-
vato, ma le sue scarpe sì anche se non
furono giudicate prova sufficiente a di-
mostrare che i resti ritrovati fossero
quelli del sindacalista. Durante il pro-
cesso, a sorpresa Collura e Criscione ri-
trattarono dicendo di avere mentito
perché interrogati sotto tortura «mora-
le e fisica». Sia loro che Liggio vennero
assolti per insufficienza di prove e Dal-
la Chiesa rischiò l'incriminazione per
falsa testimonianza.

Il 7 settembre del 2009 la svolta: in
una foiba di Rocca Busambra, a Corleo-
ne, furono ritrovati resti umani. Solo
due anni dopo, l'esame del dna ha accer-
tato senza ombra di dubbio che si tratta-

va di quelli di Rizzotto. Una prima rispo-
sta alla domanda di verita« sul destino
del sindacalista. Molto più difficile sa-
ra» raggiungere una verita« processua-
le: i tre assassini noti sono morti, quindi
non giudicabili una seconda volta. Ma
l’inchiesta riparte.

LATRATTATIVAPER PROVENZANO
La procura di Palermo, inoltre, ha aper-
to un fascicolo sulla presunta trattativa
per la consegna di Bernardo Provenza-
no. I magistrati dovranno valutare se
esiste un nesso tra la cattura del boss e i
colloqui investigativi con un
“messaggero” del corleonese, condotti
dalla Direzione nazionale antimafia. Se-
condo l’inchiesta di left, anticipata su
l'Unità il 22 aprile, il capo dei capi era
pronto a costituirsi in cambio di garan-
zie economiche: due milioni di euro che
i Servizi segreti sarebbero stati disposti
a pagare. I pm palermitani dovranno ca-
pire se quel negoziato fallì - come so-
stengono i magistrati della Dna - o pro-
seguì per altri canali.

Dubbi e trame oscure che circonda-
no l’arresto di “zu Binnu” e che si allun-
gano ancora oggi fino alle celle dove
Provenzano e gli altri boss sono
tutt’ora reclusi al carcere duro. Perché,
come racconta un’inchiesta pubblicata
oggi da left, negli ultimi mesi attorno al-
la detenzione dei boss di Cosa nostra
c’è stato un gran lavorio di medici e pe-
riti nel tentativo di aprire le porte del
carcere duro sia a Totò Riina che a Ber-
nardo Provenzano.
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«Senza via D’Amelio il 41 bis non sarebbe passato»

ITALIA

Inchiesta sull’omicidio Rizzotto
I funerali di Stato per Placido Rizzotto, il sindacalista ucciso dalla mafia nel marzo del 1948. La procura di Palermo ha riaperto un’inchiesta FOTO ANSA

● La procura di Palermo riapre il fascicolo sulla
morte del sindacalista di Corleone ucciso dalla
mafia ● Pm al lavoro anche sulla trattativa per la
consegna di Provenzano rivelata da Unità e Left
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«QuandoFalcone
saltò inaria, inParlamento
nonc’era lamaggioranza
per farloapprovare.Con
Scotti fummoemarginati
e loStatocapitolò»

Expo,nelmirino
dellaProcura ilprimo
appaltoassegnato
Laprocuradi Milanohaaperto
un’inchiestaper turbativad’asta in
relazionead unagarad’appalto per
l’affidamentodei lavori inerenti alla
rimozionedi materiale nel sitodi
Expo2015. Ipm Paolo Filippinie
AntonioD’Alessio coordinati
dall’aggiuntoAlfredoRobledo hanno
inviato laGdf presso lasededi
Metropolitanamilanesespa con un
decretodi esibizionedidocumenti
relativi all’appalto.L'inchiesta aperta
dalpool che indagasui reati nella
pubblicaamministrazione, vede al
centro la prima garadi lavoriper
l’evento, l’unicaal momento
assegnata,eche riguarda la
«rimozionedelle interferenzedal sito
espositivo»di Expo2015. Il 20 ottobre
scorsoad aggiudicarsi la commessaè
stata la società CmcdiRavenna.
Nell'ambitodelle indagini ci sarebbero
sospetti suun “cartello” di imprese
chepotrebbe averne influenzato la
regolarità.L'inchiesta, nellaquale sono
indagatianche funzionari pubblici, è
natadal filoneche haportato in
carcere l'exassessore regionale
lombardoFranco NicoliCristiani.

Pino Masciari, testimone di giustizia,
è scomparso da venerdì, da quando a
Cosenza è stato lasciato, alle 8 di mat-
tina senza scorta. Pino Masciari è un
imprenditore edile calabrese, ha sfi-
dato la malavita organizzata e per
questo ha dovuto rinunciare alla pro-
pria vita e alla propria libertà, dopo
aver denunciato e fatto condannare
oltre quaranta persone, non solo uo-
mini della ‘ndrangheta ma anche i
massimi vertici dell'organizzazione e
della cupola politica che spesso si le-
ga alla delinquenza. L'ultima persona
a sentire Pino è stata la moglie Mari-
sa, in quel momento al nord Italia. Se-
condo il suo racconto l’uomo l’avreb-
be chiamata dicendole «non mi piace
quel che sta accadendo, c'è un vuoto.
La scorta mi ha girato le spalle e se ne
è andata». Ora si teme per la sua inco-
lumità, se sia nascosto da qualche par-
te o se sia stato rapito. «So solo che la
scorta che avrebbe dovuto riportarlo
a casa, qui al Nord, è arrivata sotto
l’albergo di Cosenza dove risiedeva
da due notti, gli ha comunicato che
non poteva accompagnarlo e se ne è
andata», spiegava ieri la moglie Mari-
sa. Masciari, a seguito delle sue testi-
monianze che hanno permesso alla
magistratura di colpire alcuni fra i
più potenti clan della ‘ndrangheta vi-
bonese, era sotto scorta e viveva in
una località segreta. Da Bologna, do-
ve nei giorni scorsi aveva ricevuto la
cittadinanza ordinaria, Masciari si
era spostato con la sua scorta a Cosen-
za dove ha partecipato ad un dibattito
in università, dopodiché avrebbe chia-
mato la moglie per dirle di essere sta-
to lasciato in Calabria dalla sua prote-
zione. «Da venerdì mattina - ha spie-
gato Marisa Masciari - non ho più avu-
to contatti telefonici con mio marito e
ho pertanto segnalato la cosa alle au-
torità. L’ultima volta che gli ho parla-
to - ha aggiunto - mi è sembrato preoc-
cupato». Preoccupazione per questo
silenzio è stata espressa ieri anche dal
deputato di Fli e vice presidente della
commissione Antimafia, Fabio Gra-
nata. ««La sparizione di Pino Mascia-
ri è un fatto inquietante - ha dichiara-
to il deputato - ma ancor di più lo è
l'averlo lasciato senza scorta in una
terra dominata dalla ‘ndrangheta.
Presenterò una interrogazione parla-
mentare al ministro degli Interni per
chiedere spiegazioni». «Siamo profon-
damente preoccupati e stiamo se-
guendo con apprensione l'evolversi
della situazione», ha spiegato l’asses-
sore alla legalità del Comune di Bolo-
gna Nadia Monti.
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Pino Masciari
«Gli era stata
tolta la scorta»
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